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Il Governatore di Bankitalia conferma: il Dpef va bene, però le stime su occupazione e crescita sono ottimistiche

Fazio replica alle accuse sui tassi
«Non sarò io a drogare la ripresa»
Ma Prodi: «Siamo penalizzati dal costo del denaro troppo alto» Non sarà indolore,

mercoledì prossimo,
l’avvio del confronto fra
governo e parti sociali sulla
riforma dello Stato sociale.
Proprio il calendario dei
lavori sarà il primo scoglio.
I sindacati parlano di tempi
lunghi per una materia
complessa sulla quale
vorrebbero consultare i
lavoratori. Il governo
invece pretenderà che si
fissi subito la data della
conclusione del negoziato,
comunque entro
settembre prima della
presentazione della
Finanziaria. Altrimenti la
successione dei capitoli da
trattare (le pensioni alla
fine) salta, e il governo
imporrà la partenza
contemporanea di tutte le
questioni, pensioni
comprese, distribuite a
diversi gruppi di lavoro.
Infatti nella prossima
Finanziaria dovrebbero
essere inserite le misure di
contenimento della spesa
sociale - soprattutto in
materia di pensioni - non
oltre la crescita del Pil, che
dovrebbero scaturire
dall’eventuale accordo con
sindacati e Confindustria
sulla riforma del «Welfare».

Stato sociale
Tra governo
e sindacati
scontro di date

ROMA. Botta e risposta, con pun-
genti stoccate reciproche, tra Banki-
talia e governoProdi. Ieri, di fronte ai
parlamentari delle commissioni Bi-
lancio di Camera e Senato, il gover-
natore Antonio Fazio ha espresso cri-
tiche non lievi nei confronti del do-
cumentodiprogrammazioneecono-
mica predisposto dal governo. Sotto
tiro, lacorsatroppovelocedellaspesa
corrente (acominciaredallaspesaso-
ciale-previdenziale); la relativa mo-
destia dell’impegno contro l’evasio-
ne fiscale; il rischio di riaccendere
l’inflazione con gli aumenti delle ali-
quote Iva; lo scarso sforzoper il rilan-
ciodegli investimenti.Esonodacon-
siderare troppo ottimistiche - ciliegi-
na sulla torta - le stime sulla crescita
economica e l’occupazione per l’an-
no venturo. Giudizi in larga parte già
anticipati nelle «Considerazioni fi-
nali» di due settimane orsono, ma
puntualmente ribaditi ieri, e conditi
da una secca replica alle reiterate sol-
lecitazioni a ridurre il tassodi sconto:
Bankitalia non è disponibile «a dro-
gare l’economia».Nonloconsente la
situazione politico-monetaria inter-
nazionale, che per l’Italia comporte-
rà «passaggi difficilissimi»nellepros-
sime settimane. La replica del gover-
no è composta, ma pepata: il mini-
strodelleFinanzeViscoparladi«pru-
denza comprensibile ma talvolta ec-
cessiva» del governatore sui tassi,
quello del Lavoro Treu dice di non
comprendere il suopessimismosullo
stato di salute dell’economia. E infi-
ne Romano Prodi ricorda che lo svi-
luppodelpaeseèpenalizzatodaitassi
d’interesse troppo elevati. Prodi pen-
sa al vertice europeo sull’Ume, ma le
sue parole di fatto costituiscono una
risposta alle dichiarazioni del gover-
natore.

Fazio spiega che la prima metà del
’97 segna buoni risultati sul fronte
della spesapubblica (ildeficitèmeno
della metà di quello dell’anno passa-
to),mapercentraregliobiettivi serve
«lapienaefficacia»deiprovvedimen-
tivarati.Nelcomplesso, ilDpefappe-
na presentato è giudicato positiva-
mente, anche perché probabilmente
si potranno ottenere risparmi più
consistenti di quelli stimati in tema
di oneri per interessi. Tuttavia, «la
crescita del Pil nel ‘98 potrebbe risul-
tare inferiore al 2% previsto», e«l’au-
mentodell’occupazioneindicatodal
Dpef è ottimistico»; «l’incremento
della spesa corrente (previstoal 3,7%
controun’inflazionedel2%,ndr)ap-
pare ancora eccessivo, e questo com-
porta la necessità di mantenere una
elevata pressione fiscale» che pena-
lizza l’economia. Fazio ricorda che la
crescita di un punto del Pil significa
mezzo punto di miglioramento del
saldo di finanza pubblica. Troppo
lenta,poi,èladiscesadelrapportode-
bito/Pil. Entrando nel merito delle li-
nee-guida della Finanziaria ‘98
(25.000 miliardi, di cui 15.000 di ta-
gli) ilgovernatore insisteconleosser-
vazioni critiche. Intanto, il conteni-
mento della spesa «è meno incisivo»
rispetto alla precedente Finanziaria.
Poi, se davvero si intende congelare

ai livelli dell’ultimo biennio la spesa
sociale (ovvero le pensioni), bisogna
risparmiare su questa voce almeno
10.000 miliardi. E sul capitolo delle
entrate, anche se «vannonellagiusta
direzione» le iniziative delle Finanze
percombattereevasioneedelusione,
questi provvedimenti vanno decisa-
mente rafforzati. Ancora, il richiamo
a limitare al massimo l’intervento
sullealiquoteIva,chepotrebberiper-
cuotersi sui prezzi, sul costo del lavo-
ro e sui tassi d’interesse. Insomma,
per far ripartire l’economiaitalianala
ricetta è quella già suggerita a fine
maggio: abbattere la spesa corrente,
rendere più flessibile il mercato del
lavoro, liberare risorse per gli investi-
mentipubblicieprivati.

Si tratta di una lettura indiscutibil-
mente «nera» del Dpef del governo.
Tantoneradafar insorgere ladeputa-
ta pidiessina Alberta De Simone, che
con puntiglio ricorda al governatore
lo sforzo eccezionale di risanamento
- a prezzo di gravi e tangibili sacrifici
per i cittadini - compiuto dalla sini-
stra al governo, per riparare a danni
commessi in passato da altri. Giudizi
ingenerosi da Bankitalia «La genero-
sità-replicaFazio-èunfattopersona-
le, a casa mia, con le persone. Non
quando faccio il Governatore». E ri-
spondendo alle domande dei parla-
mentari, continuano le stoccate.
«Non chiedetemi di spingere l’eco-
nomia - afferma - sarebbe un errore
gravissimo. Chiamate un altro a fare
questo, io non lo farò. Non dola dro-
ga all’economia; se l’economia ri-
prende, sono disposto a venirle die-
tro». Una estrema cautela motivata
dai «passaggi difficilissimi» che do-
vràaffrontare l’Italia. Infine,duebat-
tute per respingere l’idea di una mo-
netaperlaPadaniaeperbollarecome
«assolutamente scorretta» la rivalu-
tazione delle riserve auree proposta
daKohleWaigel.

Subito dopo, è toccato al ministro
delle Finanze Vincenzo Visco illu-
strare il Dpef ai parlamentari. Inevi-
tabile una replica alle critiche di Fa-
zio. «Penso che la prudenza del go-
vernatore sia comprensibile, ma tal-
voltaeccessiva -diceVisco-unavolta
preso atto che c’è una manovra del
governo, la trattativa sullo Stato so-
ciale e il consenso sulle cose da fare
non ci dovrebbero essere preoccupa-
zioni ulteriori». Visco ricorda che
«anche la politica monetaria ha un
effetto sulla crescitae sull’occupazio-
ne,edifendecome«ampiamentecre-
dibili e prudenti» le previsioni del
Dpef. Le prime indicazioni sull’auto-
tassazionedigiugnosonoconfortan-
ti, sulla lotta all’evasione (compati-
bilmente con lo stato sempre critico
dell’amministrazione finanziaria) si
sta procedendo con lena, e l’armo-
nizzazione delle aliquote Iva - obbli-
gata dalle regoleUe -avràun impatto
temporaneo sui prezzi. Per Visco, i
«dubbi» del Governatore sono «for-
tementecondizionati»dall’esperien-
zapassata;maoralasituazionedell’e-
conomiaitalianaè«moltodiversa».

Roberto Giovannini

Le tappe dalla
lira all’Euro

Il comitato per l’istituzione della moneta
unica, insediato dal ministero del Tesoro
ha chiuso la prima fase dei lavori,
indicando tutti i passaggi e gli
appuntamenti per arrivare puntuali alla
moneta unica. Li ha riassunti il
sottosegretario al Tesoro, Roberto Pinza,
che presiede il comitato ricevuto ieri al
Quirinale dal presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro. Le principali scelte
del piano sono state sintetizzate nel
documento: «Linee guida per
l’introduzione dell’Euro in Italia» che il
Comitato ha deciso di pubblicare per
avviare il più presto possibile il processo di
adozione della moneta unica europea. La
decisione di pubblicare questo
documento risponde alla necessità di
coinvolgere i cittadini, gli operatori
economici e le pubbliche amministrazioni
nel cambiamento della denominazione
monetaria, fornendo le linee guida della
sostituzione della lira con l’Euro. Nel
grafico qui accanto, le principali tappe che
contraddistinguono la transizione dalla
lira all’Euro.

Cerimonia con le autorità finanziarie al Quirinale. Scalfaro chiude la polemica con i «ragionieri» di Bruxelles

Il governo è convinto di centrare l’obiettivo-Euro
«L’Italia verso il vertice di Amsterdam a testa alta»
Ciampi ribadisce che la certezza che gli sforzi del paese sono andati a buon fine «si potrà avere solo a fine anno», ma che comunque «i
passi compiuti sinora sono coerenti con l’obiettivo». Soddisfazione per l’accoglimento da parte dei partner Ue delle istanze «sociali».

ROMA. Orgoglio, «testa alta». Rin-
francati dal verso preso dalle vicende
europeeedainostricontieconomici,
Scalfaro, Prodi e Ciampi hanno trac-
ciato ieri al Quirinale un bilancio di
segno nettamente positivo dei passi
compiuti e delle prospettive allavigi-
lia del vertice di Amsterdam che do-
vrebbe riscrivere il trattato di Maa-
stricht. «L’Italia si presenterà a testa
alta al prossimo consiglio europeo»:
lo slogan è di Romano Prodi, ma cia-
scuno alla sua maniera i tre interve-
nuti hanno tratteggiato con parole
simili il percorso e le scadenze euro-
pee.

Il presidente della Repubblica, che
riceveva nel salone degli specchi del
Quirinale le autorità finanziarie e
amministrativechehannodelineato
in un apposito «comitato per l’Euro»
le concrete direttrici di marcia dell’I-
talia verso la moneta unica, aveva in
proposito un sassolino polemico da
togliersi dalla scarpa: «I commenti
(malevoli, ndr) sono liberi, ma più
volteilcapodelloStatohapresolapa-
rola di fronte a pagelle, valutazioni,
posizioni, di fronte a un clima dove
parechetutto ilmondosiaautorizza-

toagiudicare,soppesare, fareilprofe-
ta...».

Sassolino rilanciato al mittente,
adesso che l’«umile perseveranza»
dell’Italiahadatoisuoifrutti.Orache
si è finalmente capito che, aperta la
pagina «emozionante» della moneta
europea, si deve marciare verso
un’Europadellasolidarietà.«Ilsinda-
cato dei profeti» può, dunque, chiu-
dere bottega... «anche per ragioni
storiche». Altre volte Scalfaro aveva
aggiuntonomiecognomiallasuade-
nuncia: i banchieri tedeschi, i conta-
bilidellacommissioneeuropeachesi
divertivano a bocciare l’Italia. Ieri
nonera ilcasodiscendereindettagli:
«L’Italia ha passato momenti non fa-
cili, anche psicologicamente», me-
gliochiuderequestapagina.

Sistemati con l’arma dell’ironia gli
euroragionieri, si è passati a illustrare
i due fondamentali motivi di orgo-
glio: anzitutto, i risultati acquisiti. E
Ciampi, solitamente misurato, ha
tradotto la retoricadell’«umileperse-
veranza» italianaincifre, spingendo-
siaprevedere - sullabasedeicontidel
semestre - il raggiungimento dell’o-
biettivo del 3 per cento nel rapporto

tra deficit e prodotto interno lordo.
La certezza, è vero, si potrà avere solo
afineanno,maipassifinoracompiu-
ti sono perfettamente «coerenti con
l’obiettivo che il paese s’è posto, e l’I-
talia dovrà essere nell’Euro sin dall’i-
nizio».

Sarebbe un grave errore pensare di
partire da un piccolo Euro, una mo-
neta unica riservata a un numero li-
mitatodipartner,cuiipiùdeboliade-
riscano successivamente in un im-
precisato futuro. L’Euro avrà succes-
so solo se vedrà l’ingresso di una plu-
ralità di membri, contando sul «rie-
quilibrio tra la componentemediter-
ranea e quella mitteleuropea». Noi,
intanto, passo dopo passo, stiamo
«raggiungendoiltraguardo».

Dal superministro economico è
venuta a sorpresa anche una battuta,
in linea con la polemica «antiragio-
nieristica» del presidente, che in ri-
spostahaallargatoilvoltoinunsorri-
so: è apparso «talvolta ossessivo» il
modoincuiiparametridiMaastricht
venivano sinora agitati ribaditi e rin-
facciati. E il tema dello sviluppo nel
consessoeuropeoèapparsofinoraun
po’«sbiadito».

Secondo motivo di compiacimen-
to: il fattoche l’Italiaabbiasempre le-
gatolaquestioneeuropeaallatemati-
ca dell’occupazione consente al no-
stro paese di procedere più agevol-
mente lungo il nuovo corso dell’Eu-
ropa. Merito storico dell’Italia che
Prodi farisalireaiprimissimipassidel
suo governo. Quando, nel consiglio
europeo di Firenze del giugno 1966,
rimase inascoltato l’appello dell’Ita-
liaperlalottaalladisoccupazione.

Una battaglia che allora fu perdu-
ta,maoragli scenari soncambiati,al-
l’indomani di un voto - le elezioni in
Francia-chenonsolohacambiatogli
assetti politici di quel paese, ma an-
che l’approccio a queste questioni.
Oggi è «dottrina comune», c’è una
«consapevole più forte» dei temi agi-
tati dagli italiani l’anno scorso a Fi-
renze. Insomma, noi l’avevamo det-
toperprimi.

Maunacosanonècambiata: lano-
stra volontà «ferma e tranquilla» di
raggiungere l’unione monetaria sin
dal primo gennaio 1999. Messaggio
per Amsterdam: al consiglio europeo
la prossima settimana si dovrà fissare
non solo una «politica monetaria».

Ma «unapoliticaglobaleeper l’occu-
pazione». Politica, certo, basata su
una puntuale adesione ai famosi pa-
rametri - quattro su cinque giàacqui-
siti dall’Italia - ma anche sulla piena
consapevolezza che l’Europa deve ri-
spettare la sua storia. Che è fatta an-
che di «attenzione alle classi più de-
boli attraverso principi di eguaglian-
za».

E in coda l’elenco dei passi avanti
compiuti si è colorato di qualche
spunto leggibile in chiave polemica,
anche seal Quirinale i treoratori par-
lavano probabilmente senza cono-
scere le asserzioni, meno ottimisti-
che, del governatore della Banca d’I-
talia, Antonio Fazio, nella sua con-
temporanea audizione al Senato: l’I-
talia, secondo il presidente del consi-
glio, ha invece «sradicato l’inflazio-
ne, ha la più forte bilancia dei paga-
menti d’Europa, sta perseguendo un
deciso risanamento dei conti pubbli-
ci».

Esipreparaariformare-nonabbat-
tere - lo stato sociale, ha promesso
Prodi.

Vincenzo Vasile

Oggi a Poitiers il vertice tra Jospin e Kohl. Santer ottimista in vista di Amsterdam

Lavoro, si avvicina l’intesa nella Ue
Nel «patto di stabilità» anche una clausola sull’occupazione. Ma ancora non si sa quanto sarà vincolante.

Germania,
sull’oro
è quasi-accordo

DALL’INVIATO

PARIGI. Finalmente oggi a Poitiers
Helmut Kohl conoscerà il francese
che l’ha fatto imbestialire nei giorni
scorsi: quel Lionel Jospin che in una
settimana ha visto inopinatamente
diventare primo ministro e poi addi-
rittura costringerlo a rimestare le car-
te che parevano già pronte per la gio-
cata di Amsterdam e, in prospettiva,
per quella dell’Euro. Si dice che Kohl
si fosse tanto infuriato, lunedì scorso
quando i francesi chiesero una «pau-
sa di riflessione», che soltanto la pa-
zienza del primo ministro belga De-
haene ha avuto ragione della sua col-
lera: gli ha spiegato che Jospin, che
aveva incontrato per via della storia
della Renault di Vilvoorde, era uomo
di forti convinzioni ma nel contem-
po ragionevole. E Kohl, un po’ am-
mansito, ha fatto qualche passetto
verso Parigi. Oggi i due si stringeran-
no la mano. Anzi, si parleranno per
un’ora a tu per tu. Prima,per un’altra
ora, il cancelliere sarà stato a collo-
quioconJacquesChirac.Cosìvoglio-

nogliusidellacoabitazionealla fran-
cese:unasolamusica,ma induecon-
certi.

Ieri aParigi il clima era improntato
all’ottimismo. Il vertice franco-tede-
sco di Poitiers dovrebbe sancire l’ac-
cordo che servirà da base alla firma
del «patto di stabilità» economica lu-
nedì e martedì ad Amsterdam. Ma
non è affatto escluso che domenica -
per un’esigenza di solennità imposta
dai francesi - si riuniscano eccezio-
nalmente i ministri delle Finanze dei
Quindici. Perché tutto può fare Jo-
spin, meno che accettare un paio di
capoversi aggiuntivi che parlino va-
gamentediWelfareelavoro.

Infatti ieri nella capitale francese
l’ottimismo più prudente l’esprime-
va proprio il primo ministro. Reduce
dall’incontro con il mediatore Jac-
ques Santer, Jospinsi è limitato adire
che «si avanza» nella buona direzio-
ne. Il suo ospite è stato più loquace:
«Mi ha colpito - ha detto - la volontà
delleautorità francesidiperveniread
unaccordoadAmsterdam».Altravo-
ce fiduciosa quella del commissario

europeo agli affari monetari Yves
Thibault de Silguy, ieri in visita all’E-
liseo: «Tutti gli elementi necessari ad
una soluzione sono ormai sul tavo-
lo». E ancora Catherine Colonna,
portavocediJacquesChirac:«Ilpresi-
dente e Helmut Kohl a Poitiers con-
fermeranno la loro determinazione
totale a rispettare l’appuntamento
dell’Euro». Ha poi aggiunto, coabita-
zione “oblige”: «Comunque il presi-
dente non intende sostituirsi al go-
verno.Ilsuoruoloèdiaiutarenellari-
cercadiunasoluzione».

Questa benedetta soluzione pare
stia nella valigetta di Jacques Santer,
che ieri ha fatto la spola tra Jospin e
Chirac. Consiste nell’applicazione
degli articoli 102 e 103 del trattato di
Maastricht che prevedono un coor-
dinamento delle politiche economi-
che. In altre parole è nel trattato che
giàesisteunembrionediquel«gover-
noeconomico»cheifrancesichiedo-
no di opporre allo strapotere della
Bancacentraleequindiadunalogica
contabile e monetarista. Quell’em-
brione va fatto crescere e formalizza-

to. Utilizzando poi l’articolo 2 del
Trattato i Quindici sarebbero obbli-
gati ad includere l’occupazione nelle
loro strategie di politica economica.
Non è prevista, è vero, alcunasanzio-
neperchipoisgarri, salvounanotadi
biasimo. Ma anche di questo si è di-
scusso ieri a Parigi. Ha detto il com-
missario de Silguy: «Ciò che conta è
chevisianoledisposizionigiuridiche
e la volontà politica perché lacondu-
zione delle politiche economiche sia
considerata come questione di inte-
resse comune». Basterà tutto ciò a
Lionel Jospin? Probabilmente sì. Ma
dopoilfracassosollevatononpuòac-
cettare così, quasi alla chetichella. La
sua mossa (la minaccia di far saltare
Amsterdam) ha suscitato soddisfa-
zione tra i suoi e invidia tra i suoi op-
positori. Non potrà però forzare i li-
miti posti dai tedeschi, che hanno
detto sì ad un capitolo «sociale» pur-
ché non comporti nuove competen-
ze e soprattutto nuove spese per i
pubblicibilanci.

Gianni Marsilli

Sia il consiglio direttivo
della Bundesbank sia il
ministro delle Finanze
tedesco Waigel, impegnati
in intense trattative,
ritengono che ci siano
«buone possibilità» di
raggiungere un accordo
sulla proposta del governo
federale mirante a
rivalutare le riserve auree
della Banca Centrale e
centrare così i parametri di
Maastricht. In un
comunicato, il vertice della
banca centrale ha esortato
il presidente Hans
Tietmeyer e il vice
presidente Johann Wilhelm
Gaddum a proseguire i
colloqui con il ministro per
trovare una soluzione in
tempi rapidi. Waigel da
parte sua ha detto di
condividere l’ottimismo
sull’esito della trattativa.


